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are lettrici e cari lettori, 
ho deciso, insieme alla 
redazione del giornale 

“La SPInta”, che l’editoriale di 
maggio lo dedicherò all’aper-
tura dei Centri di Assistenza e 
Urgenza (CAU), il nuovo ser-
vizio della sanità territoriale 
dell’Emilia Romagna. Ci sono 
tante atrocità e preoccupazioni 
che ci circondano: le numerose 
guerre che sono in atto, in par-
ticolare in Ucraina e a Gaza, le 
difficoltà di una Europa che sta 
ancora cercando la sua anima, 
la situazione dell’Italia, il Paese 
più vecchio d’Europa, sempre 
più abbandonata dai giovani in 
cerca di opportunità all’estero, 
senza che il Governo si preoc-
cupi né di garantire una vita di-
gnitosa agli anziani, né di offrire 

una prospettiva alle future ge-
nerazioni. In questo quadro così 
difficile, ho pensato di inserire 
un accento colorato di verde 
speranza: i Centri di 
Assistenza e Urgen-
za. I CAU sono una 
scelta innovativa, 
che cerca di rispon-
dere, direttamente 
sul territorio, ai biso-
gni sanitari urgenti 
con bassa comples-
sità dei cittadini. At-
tualmente nella cit-
tà metropolitana di 
Bologna sono 4: nel-
le Case di Comunità 
di Navile a Bologna, di Casa-
lecchio di Reno, di Vergato e 
nell’ Ospedale di Budrio, tutti 
realizzati nel 2023. Sono aperti 
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24 ore (H.24), tutti i giorni, com-
presi quelli festivi e prevedono 
la presenza di 87 medici di As-
sistenza Primaria, 30 infermieri 

e 12 operatori socio 
sanitari (OSS). Il piano 
di Riorganizzazione 
del Sistema Emer-
genza-Urgenza, deli-
berato dalla Regione 
Emilia Romagna nel 
luglio 2023 per l’a-
rea metropolitana di 
Bologna (escluso il 
Circondario di Imola), 
prevede la costituzio-
ne di 14 CAU, perciò 
oltre ai 4 già citati, si 

dovranno realizzare nelle Case 
di Comunità di Crevalcore, di 
San Lazzaro di Savena e di 
Bologna in Via Beroaldo, ne-
gli Ospedali Maggiore, S. Or-
sola-Malpighi e Bentivoglio, 
entro il 2024. Nel 2025 è pre-
vista l’apertura dei CAU nelle 
Case di Comunità di S. Pietro 
in Casale e di Porto-Saragoz-
za a Bologna, mentre nel 2026 
il quadro si completerà con l’at-
tivazione dei servizi CAU nelle 
Case di Comunità di Savena 
a Bologna e di Monzuno. In-
fine, si rileva un’attenzione per 
la zona della Montagna attra-
verso la costituzione di un am-
bulatorio di prossimità a Pian 
del Voglio. Ma perché vengono 
istituiti i CAU? Innanzitutto per 
garantire ai cittadini un servizio 
sanitario diffuso sul territorio, in 
cui vengono prese in carico 
le persone che stanno male e 
che altrimenti si rivolgerebbero 

Sono aperti 24 
ore (H.24), tutti i 
giorni, compresi 
quelli festivi 
e prevedono 
la presenza 
di 87 medici 
di Assistenza 
Primaria, 30 
infermieri e 12 
operatori socio 
sanitari (OSS).
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EDITORIALEal Pronto Soccorso. Il personale 
sanitario dei CAU (medici, infer-
mieri e OSS) è in grado di fare 
una prima diagnosi e di fornire 
una risposta sanitaria ai codi-
ci bianchi e verdi, inviando al 
Pronto Soccorso le situazioni 
più complesse (per esempio un 
braccio fratturato) e le emergen-
ze rappresentate dai codici gialli 
e rossi. In questo modo, si po-
trebbero ridurre le lunghe ore di 
attesa al Pronto Soccorso degli 
Ospedali, affollati spesso da una 
maggioranza di cittadini che 
stanno male, ma non sono gra-
vi (codici bianchi e verdi). Dalle 
prime rilevazioni, effettuate sui 4 
CAU attualmente attivi, sappia-
mo che il tempo medio di attesa 
per i pazienti è di un’ora e trenta 
minuti, e l’afflusso è stato di circa 
20.000 persone in 4 mesi, pre-
valentemente nelle ore diurne. 
Vale la pena di sottolineare alcu-
ni aspetti, meno noti, relativi alla 
scelta di istituire questo servizio, 
e cioè, un miglior utilizzo degli 
oltre 100 medici di Assistenza 
primaria (o medici di guardia, 
che comunque 
continueranno a 
rispondere alle ri-
chieste dei cittadi-
ni), un percorso di 
formazione mas-
siccia e continua 
per tutti i profes-
sionisti impegnati 
in questa attività, la 
costituzione di un 
servizio di sanità territoriale di 
prossimità, dove chi sta male sa 
che, sicuramente, troverà opera-
tori sanitari che si prenderanno 
cura della sua salute. Insomma, 
i Centri di Assistenza e Urgenza 
potrebbero rispondere a quella 
quadratura del cerchio rappre-
sentata da una buona sanità 

territoriale, che al di là degli slo-
gan, sia in grado di rispondere 
ai bisogni sanitari dei cittadini, 
decongestionando i Pronto Soc-
corso e realizzando un rapporto 
di sinergia e di collaborazione 
con i medici di medicina genera-
le (medici di famiglia). Il fatto sin-
golare è che, mentre nella nostra 
regione si sta implementando 
questo servizio innovativo, a li-
vello nazionale, pare, che in tanti 
si siano svegliati da una “sorta di 
catalessi” per denunciare che la 
sanità pubblica è a rischio e che 
questo Governo sta pericolosa-
mente tagliando le risorse ne-
cessarie al suo funzionamento. 
Dopo le manifestazioni nazionali 
della CGIL il 24 giugno e il  7 ot-
tobre 2023 (insieme ad oltre 100 
associazioni), gli scioperi gene-
rali nazionali di CGIL e UIL  del 
17  e del 24 novembre e  la ma-
nifestazione nazionale dello SPI 
il 15 dicembre 2023, in cui il gri-
do di allarme sui tagli alla sanità 
era forte e chiaro, finalmente, in 
aprile 2024, si sono moltiplicate 
le iniziative di protesta per salva-

re la sanità pubblica: 
da quella della Con-
ferenza delle Regioni 
(di ogni colore poli-
tico) che intende ri-
correre alla Consulta 
per il taglio di 1,7 mi-
liardi  sull’edilizia sa-
nitaria, all’appello di 
quattordici eminenti 
scienziati che de-

nunciano lo smantellamento del 
Servizio Sanitario Nazionale. Era 
ora! La CGIL, insieme alla UIL, 
è tornata in piazza a Roma il 20 
aprile scorso con una manife-
stazione per la tutela della sani-
tà pubblica. Le nostre richieste: 
portare la spesa sanitaria dall’at-
tuale 6,2% del PIL (la più bassa 

d’Europa) almeno al 7,5% (media 
europea) per assumere perso-
nale (medici, infermieri, tecnici, 
OSS), acquistare nuovi stru-
mentazioni e macchinari spesso 
obsoleti, ristrutturare gli ospe-
dali e costruire nuove strutture 
territoriali. Fra circa un mese, si 
svolgeranno le elezioni europee 
e amministrative, la politica di 
tutte le destre al potere è di ta-
gliare drasticamente le spese 
per il welfare: sanità e istruzio-
ne pubblica, nidi e servizi socio 
sanitari sono nel tritacarne. La 
posta in gioco è alta e ognuno 
di noi è necessario che eserciti il 
diritto di scegliere: come diceva 
Aristotele, siate saggi e riflettete.

La posta in 
gioco è alta e 
ognuno di noi è 
necessario che 
eserciti il diritto 
di scegliere: 
come diceva 
Aristotele, siate 
saggi e riflettete.

CAU
 (Centro di assistenza e Urgenza)

Una sfida 
per la sanità 
del territorio

Giovedì 
2 maggio 2024
ore 20.30
Sala Ilaria Alpi
Crevalcore (Bologna)

Lo Spi su questo tema 
ha organizzazzoto 
un incontro
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Costruire per l’Europa 
la direzione giusta
di Massimo Bussadri, Segretario Generale Cgil regione Emilia Romagna

prossimi mesi andrà a 
delinearsi per tutti gli 
attivisti e militanti della 

Cgil una stagione di impegno 
che non esiterei a definire “pri-
mavera calda”, anzi caldissima: 
mobilitazioni, scioperi, verten-
zialità contrattuali, proposte di 
legge d’iniziativa 
popolare e nuovi re-
ferendum (su licen-
ziamenti, appalti e 
precarietà) vanno a 
disegnare una stra-
tegia complessiva 
che ci vedrà impegnati per pro-
porre un modello di sviluppo e 
un’ idea di Paese radicalmente 
alternativi a quelli messi in cam-
po dalla destra di governo e dal 
sistema delle imprese.
Questo impegno non può e 
non deve tuttavia sbiadire 

l’importanza, anche per il sin-
dacato, di un altro appunta-
mento fondamentale: le ele-
zioni europee che in Italia si 
svolgeranno i prossimi 8 e 9 
giugno. Perché parlo di un ap-
puntamento fondamentale? 
Perché mai come oggi l’Euro-

pa è di fronte a uno 
snodo decisivo, mai 
come oggi è in gio-
co il futuro politico e 
sociale della nostra 
parte di mondo e 
forse la stessa idea 

di Europa. La crisi dell’idea 
di Europa si intreccia con la 
crisi della democrazia e della 
partecipazione, l’una alimenta 
l’altra, e insieme alimentano 
una marginalità politica ed 
economica del nostro conti-
nente che, nel nuovo contesto 

globale uscito dalla pandemia 
e ancor meglio definito dai 
conflitti in corso, nella guer-
ra economica e commerciale 
sempre più accesa tra Sta-
ti Uniti e Cina ove peraltro si 
affacciano anche nuovi sog-
getti, rischia di fare la fine del 
classico vaso di coccio tra i 
vasi di ferro. 
Se vuole sottrarsi a un futuro 
di scarso peso politico inter-
nazionale, di inverno demo-
grafico ormai conclamato e 
di progressivo indebolimento 
economico e impoverimento 
sociale l’Europa deve veloce-
mente sciogliere alcuni nodi e 
prendere la direzione giusta.
Il primo nodo è proprio la po-
stura nei confronti dei conflitti 
in corso e di quella terza guer-
ra mondiale “a pezzetti” che si 
sta consumando nel pianeta 
e che oggi vede due dei fronti 
più sanguinosi alle porte del 
continente. E’ paradossale che 
proprio le istituzioni europee, 
nate in uscita dalla seconda 
guerra mondiale a dall’ubria-
catura nazifascista e fondate 
sul valore universale della pace 
siano, nello scenario mondiale, 
quelle più silenti se non servili 
rispetto ad interessi extraeuro-
pei: un’Europa che rinuncia a 
una propria politica estera ri-
spetto alla guerra russo-ucrai-
na, trasformandosi in una sor-
ta di piattaforma logistica della 
Nato, e che rispetto ai massa-
cri perpetrati nella striscia di 
Gaza riesce solo a balbettare 
posizioni “cerchiobottiste” è 
un’Europa che rinuncia alle 
proprie ragioni fondative.
E il secondo nodo da scioglie-
re è proprio la diretta conse-
guenza del primo: un’Europa 

Nei

l’Europa deve 
velocemente 
sciogliere alcuni 
nodi e prendere 
la direzione 
giusta.

EUROPA
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che abdica al proprio ruolo di 
costruttrice di pace è un’Euro-
pa che scivola colpevolmente 
verso le strategie del riarmo e 
dell’austerità. Vogliamo dirlo 
a chiare lettere? Oggi l’Euro-
pa sta imponendo ai propri 
cittadini, purtroppo in gran 
parte ignari, una nuova “eco-
nomia di guerra”. Mentre da 
una parte i conflitti in corso 
e le immancabili conseguenti 
speculazioni creano turbolen-
ze sulle catene delle forniture 
e sui costi dell’energia e delle 
materie prime, facendo paga-
re costi enormi soprattutto a 
lavoratori e pensionati in ter-
mini di tenuta del 
potere d’acquisto, 
le istituzioni eu-
ropee sdoganano 
definitivamente gli 
investimenti diretti 
sulle politiche di 
difesa, alimentan-
do ulteriormente 
l’aumento delle spese militari, 
con buona pace della transi-
zione “green” (le armi sono il 
terzo fattore di inquinamento 
a livello globale) e delle po-
litiche di welfare. Ogni euro 

in più destinato al riarmo è 
un euro sottratto alla sanità, 
all’assistenza, alla non auto-
sufficienza, alla scuola, alla 
cultura: è un Europa che tran-
sita dalla civiltà alla barbarie.
Questa è l’Europa nella quale 
lentamente, ma neanche troppo, 
stiamo scivolando e siamo forse 
all’ultima spiaggia per impedirlo. 
Per provare a farlo abbiamo bi-
sogno di ricostruire quello che 
purtroppo è venuto meno da 
almeno un paio di decenni, un 
forte movimento internazionale 
del lavoro, un forte movimento 
europeo di lavoratori e pensio-
nati per la democrazia e per la 

pace. Le mobilita-
zioni che abbiamo 
in campo e quella 
del 25 maggio a Na-
poli, devono servi-
re anche a lanciare 
questo messaggio, 
che deve trovare un 
sindacato europeo 

pronto a raccoglierlo, uscendo 
dalla logica delle mediazioni fra 
gli interessi nazionali per costru-
ire un vero sindacato dei lavora-
tori e pensionati europei.  
E però, per provare a cambiare 

il verso dell’Europa, abbiamo bi-
sogno anche di una sinistra che 
coraggiosamente torni a de-
clinare una sua idea di Europa, 
uscendo dalla duplice illusione 
di cui a sua volta è rimasta pri-
gioniera dopo Maastricht: l’illu-
sione tecnocratica, in ossequio 
alla quale la complessità delle 
scelte europee è stata sempre 
più delegata a tecnici (spesso 
espressione di poteri non demo-
cratici), e l’illusione leaderistica, 
in ossequio alla quale le politiche 
europee sono state sempre più 
percepite come un fatto di rap-
porti fra “leaders” e non come un 
terreno di dibattito nel quale coin-
volgere anche le masse popolari 
(che non a caso sono diventate 
sempre più scettiche e fredde nei 
confronti della costruzione eu-
ropea). Questo compito chiama 
in causa la sinistra perché le de-
stre (specialmente quelle oggi in 
auge, nazionaliste se non fasci-
stoidi) non hanno alcun interes-
se a rivitalizzare e ridare senso a 
un’idea di Europa: per loro l’Euro-
pa è solo il palcoscenico nel qua-
le esaltare i singoli nazionalismi e 
le piccole patrie.
E anche noi dovremo stare in 
campo consegnando i nostri 
argomenti e suscitando par-
tecipazione intorno all’appun-
tamento elettorale perché, se 
ci pensiamo, nessuno dei temi 
che mettiamo al centro della 
nostra mobilitazione e della no-
stra strategia, dalla dignità del 
lavoro al rilancio della sanità, 
dal fisco equo all’aumento di 
salari e pensioni, può risolversi 
al di fuori di un contesto euro-
peo e senza la ricostruzione di 
una rappresentanza politica del 
lavoro che assuma un impegno 
anche europeo.  

EUROPA

Questa è l’Europa 
nella quale 
lentamente, ma 
neanche troppo, 
stiamo scivolando 
e siamo forse 
all’ultima spiaggia 
per impedirlo.
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SINDACATO

a cura di Silvana Riccardi

Tania Scacchetti: una donna torna 
alla guida dello Spi Cgil nazionale

Spi Cgil nazionale ha 
scelto una donna per 
la terza volta, la più gio-

vane Segretaria Generale che lo 
Spi abbia avuto. Si è così confer-
mato l’impegno a ringiovanire 
il gruppo dirigente, intrapreso 
in particolare negli ultimi anni, 
sotto la guida del segretario 
generale uscente Ivan Pedretti, 
giunto al termine del suo secon-
do mandato. 
Tania, nata a Modena nel 1973, è 
arrivata allo Spi nel 2023, dopo 
essere stata segretaria nazionale 
della Cgil, mentre prima anco-
ra aveva ricoperto l’incarico di 
Segretaria Generale Cgil di Mo-
dena (2012-2016), e prima nella 
Segreteria provinciale Filcams 
(2006-2007, categoria del com-
mercio da cui ha iniziato  a muo-
vere i primi passi sindacali. In un 
mondo sconvolto dalle guerre, 

da violenze e ingiustizie, in una 
fase in cui le tematiche di genere 
hanno uno spazio sempre più 
centrale, Tania,  nel suo interven-
to all’Assemblea che l’ha eletta, 
ha dichiarato: “Sono una don-
na chiamata alla guida di una 
grande struttura della Cgil - Ne 
sento la responsabilità perché 
credo che le donne debbano 
dedicare il proprio impegno per 

le altre donne, per dare un sen-
so alle lotte: faticose, pazienti e 
tenaci come Nilde Iotti con cui si 
sono aperte le strade per la loro 
emancipazione… Quando si ar-
riva allo Spi si scopre un mondo 
fatto di militanza, passione e di 
tantissime attività e azioni...Al 
governo non interessano le con-
dizioni dei pensionati…”
Nel prossimo numero della SPIn-
ta, chiederemo a Tania di raccon-
tarci di sè e di come insieme raf-
forzeremo lo Spi (organizzazione 
che conta due milioni e mezzo di 
iscritti e iscritte, grazie alla rap-
presentanza nelle 1500 sedi Spi 
diffuse su tutto il territorio nazio-
nale), affinché i diritti, le aspira-
zioni delle pensionate e dei pen-
sionati trovino, nelle mobilitazioni 
del sindacato confederale, il pro-
tagonismo nelle scelte politiche 
con cui ci si sta misurando e la 
spinta per una società migliore. 

Lo

 Tania Scacchetti e Antonella Raspadori

 La delegazione emiliana all'Assemblea generale Spi Cgil
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BOLOGNA E PROVINCIA

targa dedicata al com-
pianto compagno del-
lo Spi, Giuseppe Peri 

a Vergato, e l’intitolazione a lui 
della sede della locale Camera 
del Lavoro assumono un dupli-
ce significato. Il primo, palese, 
è il riconoscimento dell’inces-
sante, efficacissimo lavoro sin-
dacale di Peppe, mai sospeso 
neppure dopo la conclusione 
dei suoi mandati, svolti con ine-
sauribile energia e competen-
za, anche quando la sua salute 
vacillava. Parliamo quindi della 
memoria di una persona che 
si è prodigata per difendere le 
condizioni di lavoro della gente.  
Il secondo, meno appariscente 
in superficie, ma ugualmen-
te importante, se non di più, il 
significato che la Camera del 
Lavoro assume in un luogo, la 

a cura della Redazione

Raccontare di Peppe

La
montagna, che necessita, per 
le difficili condizioni del territorio, 
di una vera e propria roccaforte 
a presidio di lavoratori e lavo-
ratrici e di tutta la cittadinanza, 
attraverso la contrattazione so-
ciale territoriale con le istitu-

zioni, tanto necessaria quanto 
semisconosciuta alle persone. 
Dovremmo imparare a parla-
re di più, di quanto riusciamo a 
“conquistare” con questo inces-
sante lavoro del quale Peppe fu 
indiscusso maestro.

SINDACATO
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LA RIFLESSIONE 
Due femminicidi in un giorno: le 
storie che finiscono per essere 
dimenticate. Già finito l’effetto 
Cecchettin? Di Elisa Messina 
(La ventisettesima ora). Già, 
vien da pensare, siamo tornati 
indietro, rispetto a quel per-
corso di sensibilizzazione che 
il femminicidio di Giulia Cec-
chettin e, prima, quello di Giulia 
Tramontano, avevano innesca-
to. Perché? Forse, mi rispondo, 
perché Giulia T. rappresentava 
la donna in quanto quasi ma-
dre, quindi nel pieno del ruolo 
tradizionale, emblematico della 
cultura patriarcale, e Giulia C. 
la figlia modello di una fami-
glia privata troppo presto della 
presenza materna, una famiglia 
amorevole dove padre e figlie si 
curano a vicenda. Altri femmini-
cidi, come quelli di donne stra-
niere di cui nulla si sa, seppure 
uccise da mariti, compagni, fi-
danzati, appaiono sbiaditi, ano-
nimi, non degni di altrettanta 
“pietà”, o comunque non susci-
tano altrettanta condivisione, o 
indignazione, complice anche 
la stampa, sempre in cerca del-
lo scoop.
Sta di fatto che l’attenzione è sce-
sa: se un fatto non ci coinvolge, e 
sconvolge, da vicino, non ci cat-
tura. Con buona pace di chi per-
de così atrocemente la vita.

E gli orfani? 
Figli che rimangono soli, con 
l’aggravante eccezionalmente 
crudele che la madre è morta 
per mano del padre, che quin-
di va in galera, quando non si 
suicida. Che cosa sappiamo di 
loro? Molto poco, a parte il fatto 
che “nel 36% dei casi i bambini 

erano presenti al momento del 
femminicidio, il 65% delle fami-
glie non era stata presa in cari-
co dai servizi sociali, nonostan-
te la presenza di elementi di 
vulnerabilità, e il 95% degli orfa-
ni ha cittadinanza italiana.” (da 
Valigia blu). Ovviamente, il dan-
no psicologico è permanente, 
soprattutto se non si prestano 
subito loro attenzioni serie ed 
esperte, a cura di personale al-
tamente specializzato. In gene-
re sono affidati a persone della 
famiglia, come nonni, o zii, che 
si trovano all’improvviso investi-
ti di responsabilità inaspettate, 
che non necessariamente sono 
in grado di assumersi. Spesso 
poi, sono anche in condizioni 
economiche precarie. E lo Stato 
cosa fa?  In questi ultimi anni, 
c’è stato qualche passo avanti, 
ma con fatica. Ne riparleremo in 
un prossimo numero.

Un po’ di ironia
Madri, nonne, zie, sorelle, 
parola d’ordine: proteggiamo 
il bambino, solleviamolo da 
ogni incombenza domestica. 
Non sia mai che debba spor-
carsi le mani, quando ci sono 
donne in casa. C’è la tavola da 
sparecchiare? Tocca alla sorel-
la. I piatti da lavare? Ci pensa 
mammina. Se poi il pargolo, 
una volta cresciuto, e stipen-
dio permettendo, va a vivere 
da solo, è comunque mamma 
che pensa a lavare e stirare 
il vestiario e la biancheria di 
casa, ovviamente dopo aver 
riempito frigorifero e freezer 
di squisite leccornie. Non sia 
mai che il bambino deperisca! 
Naturalmente, a fronte di tante 
brutture che la nostra cultura 

ancora ostinatamente patriarca-
le dispensa alle donne, una col-
pa ce l’hanno anche loro, quella 
di erigersi a custodi e a traman-
dare una tradizione che a volte 
(troppe) fa di loro delle vittime.

Femminicidi al 9 aprile: 
24 vittime.

PERLA NERA

Ilaria Salis, 
la nostra connazionale dete-
nuta in Ungheria in condizioni 
disumane, a partire dalle cate-
ne che si è dovuta trascinare 
in tribunale, guinzaglio incluso, 
non è nei pensieri della premier. 
Meloni ha infatti osservato che 
tutto questo clamore attorno 
alla vicenda Salis potrebbe 
avere come effetto negativo un 
irrigidimento da parte del suo 
“amico” Orban, oltre al fatto che, 
in Ungheria, la magistratura è 
indipendente. Se lo dice lei...

PERLA BIANCA

Ilaria Salis: 
il nostro presidente Sergio 
Mattarella, ha risposto im-
mediatamente, e di perso-
na, all’appello del padre di 
Ilaria, con parole di conforto. 
Lo stile e la disponibilità alla 
condivisione e all’ascolto non 
sono acqua. Evidentemente.
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libro “Uomini contro”, 
di Mirella Serri, pre-
sentato in Camera del 

Lavoro a Bologna, racconta 
la lunga marcia dell’antifem-
minismo italiano. Dialogando 
con l’autrice, insieme a Nadia 
Bonora (Coordinamento don-
ne Spi territoriale), Antonella 
Raspadori (segretaria generale 
Spi Territoriale), Cristina Patta-
rozzi (segretaria Cgil Bologna) 
e Lara Ghiglione (segretaria 
Cgil nazionale), abbiamo riflet-
tuto insieme, da diverse pro-
spettive generazionali, sul ruo-
lo e la condizione delle donne 
nella nostra storia recente e 
nella nostra attualità. Il libro 
descrive nel dettaglio e con 
esempi storici concreti quel 
“nemico oscuro, mai raccon-
tato e assai poco conosciuto” 
che è l’antifemminismo. Met-
tendo in luce alcuni momenti 
emblematici di questo feno-
meno nella storia dell’Italia, a 
partire dalla fine della Seconda 
Guerra Mondiale, Mirella Serri 
vuole indagarne le radici e di-
mostrare che l’antifemminismo 
è talmente tanto radicato nel-
la nostra società che riguarda 
tutti, sia destra che sinistra. In 
questo senso, è molto sugge-
stivo l’inizio del libro, che apre 
proprio con una riunione della 
Direzione del Partito Comu-
nista italiano del 1961, in cui 
Nilde Iotti viene sminuita dai 
compagni. Viene poi spiegato 

di Giulia Soldati

Il viaggio interminabile delle donne

Il

molto bene come la destra non 
abbia mai favorito il percorso 
di emancipazione delle donne 
ma anzi, le abbiano sempre 
ostacolate, sia con la politica, 
sia con una cultura pronta a 

propagandare una concezione 
sminuente della donna. Dopo 
una dettagliata analisi della 
storia delle donne, la conclu-
sione del libro lascia aper-
ta un’inquietante finestra sul 
presente: i femminicidi sono 
ancora in continuo aumento e 
l’uguaglianza di genere è sot-
to attacco in tutto il mondo. 
Per questo, proprio in questo 
momento storico che stiamo 
vivendo, con il Governo più a 
destra della storia repubbli-
cana, che spesso e volentieri 
si vanta di essere stato il pri-
mo ad aver eletto una donna 
come presidente del Consi-
glio, è fondamentale che ci 
interroghiamo sulla società in 
cui viviamo e sui suoi schemi 
discriminatori che tutt* abbia-
mo interiorizzato. 

Proprio oggi, che vediamo 
mettere in pericolo i diritti del-
le donne che sono stati con-
quistati con anni ed anni di 
lotte, è necessario riflettere su 
quello che è stato, e pretende-
re un vero cambiamento per 
il futuro. Come scrive Mirella 
Serri nel suo libro: “Il fascismo 
non tornerà mai infatti nelle 
modalità in cui si è presentato 
storicamente, ma per entra-
re in allarme e per parlare di 
fascismo basta osservare gli 
ostacoli che vengono oggi al-
zati per bloccare il lungo viag-
gio delle donne”.
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TESSERAMENTO

ulla vostra tessera Spi Cgil potete leg-
gere i seguenti stralci dagli articoli 1 e 2 
dello Statuto del nostro sindacato: 

“...L’adesione alla CGIL è volontaria. Essa com-
porta piena eguaglianza di diritti e di doveri nel 
pieno rispetto dell’appartenenza a gruppi etnici, 
nazionalità, lingua, orientamento sessuale, iden-
tità di genere, culture e formazioni politiche, di-
versità professionali, sociali e di interessi, dell’es-
sere credente o non credente." (dall’articolo 1)

… “La CGIL basa i propri programmi e le pro-
prie azioni sui dettati della Costituzione della 
Repubblica e ne propugna la piena attuazione. 
Considera la pace tra i popoli bene supremo 
dell’umanità.” (dall’articolo 2)

Anche loro sono iscritti
Tutti i nostri iscritti sono preziosi per noi, che siamo 
sempre pronti ad accoglierli nelle nostre sedi per 
ascoltarli e sostenerli nelle loro difficoltà. Ve ne vo-
gliamo presentare due, che molti di voi forse cono-
scono. La prima, che è nostra iscritta da tantissimi 
anni, e abbonata da sempre al nostro giornale, è 
Gabriella Zocca, partigiana ora ultranovantenne, 
sulla quale è stato di recente pubblicato un bel libro 
di Donata Pracchi, “Una fra le tante”.  Il secondo è 
Loriano Macchiavelli, che di libri ne ha scritti mol-
tissimi e di vari generi: polizieschi (anche a quattro 
mani con Francesco Guccini), sceneggiature, dram-
mi, racconti, tutti di grande successo.

Tutti i nostri iscritti 
sono preziosi

S

Da destra Loriano Macchiavelli, al centro la 
moglie Franca, e Gianguido Naldi segretario 
Spi di San Lazzaro.
In alto l la presentazione del libro “Una fra le tan-
te” nella Casa di quartiere Tolmino a Bologna.

■ Una serata organizzata dallo SPI CGIL Valsamoggia, con il patrocinio di 
Auser e dell’Istituto IPSAR Luigi Veronelli: dopo la relazione introduttiva della 
veterinaria Eva Rigonat, del comitato scientifico ISDE Nazionale, si è parlato 
di allevamenti, quindi di produzione degli alimenti proteici di origine animale 
(carne, uova, latte e alimenti derivati). Infine, degli argomenti riguardanti il 
cibo sano e i bisogni indotti. Ci si è soffermati particolarmente sulla relazione 
tra queste produzioni e il cambiamento climatico e l’inquinamento dell’aria, 
del suolo e delle acque, per arrivare alla particolare situazione della Regione 
Emilia-Romagna, con l’infiltrazione del malaffare nelle produzioni alimentari 
e il “che fare” sia individuale che politico. Una panoramica di grande efficacia.

Produzione del cibo, 
Ambiente e Salute: 
un’iniziativa 
al Centro Sociale 
Bruno Pedrini 
di Crespellano
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GITE 2024
VARIE DALLE LEGHELega Spi Cgil Savena San Ruffillo

PENSIONATI CREATIVI
■ Da lunedì 6 a venerdì 31 maggio, nella Saletta 
della Lega SPI CGIL Savena-San Ruffillo, in Via Arno, 
36, Bologna, verrà allestita una mostra dedicata alle 
opere creative ed amatoriali realizzate dai nostri 
pensionati/e, della zona Savena. Lo scopo dell’ini-
ziativa è di valorizzare, incoraggiare, sostenere la dif-
fusione delle attività hobbystiche, manuali, artistiche 
e culturali negli anni post lavorativi, come strumenti 
di benessere e invecchiamento attivo. Ingresso libe-
ro, orari apertura ufficio. Foto ricordo per gli autori. 
Chi avesse qualche realizzazione che vuol mettere 
in mostra, può contattare: Mauro 3331212165, Elio 
3398693011 o Accoglienza 051 455496.

Lega Spi Savena San Ruffillo
PENSIONATI INFORMATI
■ La Lega organizza incontri per approfondire 
argomenti che interessano i pensionati:
Qualità della vita: I problemi del sonno nella 
terza età.
Cittadinanza digitale: Foto con il telefono cel-
lulare. Navigare in internet con lo SPID. Le bugie 
che ci raccontano su internet.
La vita nella terza età: Vivere bene il tempo che 
passa. Sicurezza in Casa. La violenza di genere. 
Gli incontri si svolgeranno generalmente nell’orario 
15:00-17:00. Le date verranno definite in relazione 
al numero di partecipanti. Gli incontri sono gratuiti. 
Per iscriversi: tel. 051 455496 o 3331212165. 

L’ABBAZIA DI NONANTOLA, 
LE SALSE DI NIRANO 
E IL PALAZZO DUCALE DI SASSUOLO  
Sabato 25 Maggio 2024
■ L’Auser e Sugar Viaggi organizzano  la gita con 
partenza da Borgo Panigale, di fronte all’Iperbor-
go (Via Marco Emilio Lepido ang. Via Carroccio) 
alle ore 7:45, da San Giovanni in Persiceto: Porta 
Marcolfa alle ore 8:15, da Sant’Agata alle ore 8:30. 
Arrivo a NONANTOLA visita con guida all’Ab-
bazia. Trasferimento per la visita con guida delle 
SALSE di NIRANO. Dopo il pranzo libero a Sas-
suolo visita guidata al PALAZZO DUCALE.  
La quota per persona è di € 60 (minimo 25 perso-
ne). Iscrizione con versamento dell’intera quota.

SOGGIORNO MARINO IN ABRUZZO 
16 - 23 Giugno 2024
■ L’Auser e Sugar Viaggi organizzano dal 16 al 23 
giugno un soggiorno marino nell’Hotel Ambassador 
a Tortoreto Lido (Te) con partenza da San Giovanni 
in Persiceto alle ore 6:00, da Borgo Panigale, Iperbor-
go alle ore 6:30. Arrivo a TORTORETO LIDO pranzo 
e sistemazione nelle camere riservate. Dal 2° al 7° 
giorno: pensione completa in Hotel. 8° giorno: cola-
zione in Hotel e ritorno. La quota per persona và di 
€ 690 a € 785 in relazione al numero di partecipanti. 
Per la gita ed il soggiorno: ulteriori informazioni 
e prenotazioni telefonando a: Auser S. Giovanni 
3455935855 o Auser S. Agata 3499314785 o Au-
ser Bologna 3331453815.



ene l’intervento dell’An-
titrust che, oggi, ha san-
zionato Mondo Con-

venienza per 3,2 milioni di euro. 
Nel dettaglio, nel mirino dell’A-
GCM sono finiti i comportamenti 
scorretti nelle fasi di consegna e 
montaggio dei mobili e degli ar-
redi, nonché il tentativo di osta-
colare i consumatori nella fruizio-
ne del servizio post-vendita.
“Pur consapevole dell’elevato 
numero di consegne di pro-
dotti non completi e non cor-
rispondenti agli ordini o non in 
perfette condizioni di utilizzo – 
riporta la nota dell’Autorità – la 
società non ha adottato com-
portamenti idonei a risolvere 
questi problemi”.
Condotte inaccettabili, che 
hanno danneggiato molti con-
sumatori che, con tanti sacrifici, 
acquistavano mobili e arredi, 
vedendosi poi negata la sosti-
tuzione dei prodotti o la restitu-
zione degli importi pagati.
Da molto tempo i cittadini se-
gnalavano i comportamenti 
scorretti della società, che ci 
auguriamo d’ora in poi sia più 
attenta alla sua clientela e al 
rispetto delle norme in materia 
di diritto del consumatore.
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B

Antitrust: multa a Mondo Convenienza 
per consegna di mobili difettosi o incompleti.

Ai cittadini coinvolti 
ricordiamo che:
•	 In caso di mobili difettosi, il 

Codice del consumo preve-
de che il venditore è respon-
sabile verso il consumatore 
per ogni difetto di conformità 
che sussiste al momento in 
cui il bene viene consegnato. 
Il consumatore, verificato il 
difetto, può chiedere la ripa-
razione o la sostituzione dei 
mobili, senza dover soste-
nere costi aggiuntivi; o una 
adeguata riduzione del prez-
zo di vendita; o risolvere il 
contratto restituendo i mobili 
e chiedendo la restituzione 
del prezzo pagato.

•	 In caso di ritardo nella conse-
gna dei mobili, il cliente deve 
sollecitare il venditore a effet-
tuare la consegna entro un 
termine supplementare con-
tattando la controparte e in-
viando un sollecito tramite pec 
o raccomandata a.r.. Se, dopo 
tale sollecito, la merce non vie-
ne consegnata entro il termine 
stabilito il cliente è legittimato a 
risolvere il contratto.

•	 In caso di mobili incompleti, 
è opportuno controllare, al 
momento della consegna, 

il documento di trasporto 
confrontandolo con l’ordine, 
per verificare che non man-
chi nulla. Se manca qualche 
pezzo, è necessario segna-
larlo immediatamente sulla 
ricevuta di consegna o bolla 
di trasporto. È utile fotogra-
fare l’apertura del pacco e 
annotare sulla ricevuta di 
consegna tutte le eventuali 
difformità e mancanze. Le 
difformità devono essere an-
notate sui documenti di con-
segna e sottoscritte anche 
da chi ha effettuato la con-
segna: rappresentano, infatti, 
delle prove importanti per far 
valere i propri diritti attraver-
so un reclamo formale.

AUDIOTECH 
Studio Audioprotesico
APPLICAZIONE DISPOSITIVI MEDICI
APPARECCHI ACUSTICI 
CENTRO PER LA TERAPIA DEGLI ACUFENI
Convenzionato Ausl - Inail
Via Tolmino, 5/A  - 40134 Bologna
Tel. 051-6154291 Fax 051-6156459
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La

di Luisa Zaghi

Giornata internazionale della Lin-
gua Madre è una celebrazione indetta 
dall'UNESCO per il 21 febbraio di ogni 

anno dal 2000 per promuovere la  madrelin-
gua, diversità linguistica e culturale e il mul-
tilinguismo. Si è voluto ricordare il 21 febbraio 
1952, quando diversi studenti bengalesi dell’Uni-
versità di Dacca furono uccisi dalle forze di poli-
zia del Pakistan (che allora comprendeva anche 
il Bangladesh) mentre protestavano per il ricono-
scimento del bengalese come lingua ufficiale.
La società italiana di questi anni sta diventando 
sempre più multietnica ma non sempre inclusiva.
Persone singole o intere famiglie, appartenenti 
a diverse comunità straniere, si stabiliscono nel 
nostro paese per motivi lavorativi, spesso senza 
conoscere la lingua italiana, primo strumento 
di inclusione sociale. Per questo motivo i minori 
di origine straniera inseriti nelle nostre scuole par-
tono già in una situazione di svantaggio: l’italiano 
non è la loro lingua madre e si trovano a dover af-
frontare compiti sempre più complessi legati allo 
studio delle discipline curriculari.
La scuola che è da sempre il contenitore di 
diversità e differenze di ogni tipo, deve promuo-
vere sani legami sociali e la partecipazione di tutti 
come diritto fondamentale di ogni studente.  In-
cludere le differenze  non equivale a rendere 
tutti uguali, bensì dare dignità a chi, di queste 
diversità, è portatore.
Con questo spirito nella scuola secondaria dell’IC 
F. Malaguti, nelle sedi di Crespellano e Calcara 
del comune di Valsamoggia (BO), si è celebrata 
per la prima volta la Giornata internazionale della 
Lingua Madre, realizzando, anche con il suppor-
to di Auser, il progetto “Dammi il cambio”.
Gli alunni NAI, Neo Arrivati in Italia, o di prove-
nienza straniera si sono preparati per diventare 
professori per un giorno; hanno presentato ai 
loro compagni e ai docenti più volonterosi, al-
cune lezioni introduttive della loro lingua madre. 
Così tutti hanno potuto conoscere le lingue dei 
loro compagni, sperimentare nuovi alfabeti e ri-

conoscere la varietà di lingue presenti nella loro 
scuola oltre all’italiano: rumeno, ucraino, pachi-
stano, arabo, singalese, russo, moldavo, turco e 
igbo che è una delle lingue parlata nelle regioni 
sud-orientali della Nigeria.
Gli obiettivi principali sono stati: far emergere la 
varietà di lingue presenti nelle classi, valorizzando 
quindi le competenze spesso nascoste di mol-
ti alunni; riflettere sul fatto che coltivare le varie 
lingue di origine, non è un ostacolo all’apprendi-
mento della lingua italiana, ma una ricchezza da 
cui partire per imparare meglio e per migliorare la 
propria autostima e le relazioni tra coetanei.
I ragazzi e le ragazze coinvolte si sono dimostrati 
motivati e responsabili; si sono preparati, hanno 
messo a punto brevi questionari e semplici quiz 
informatici per insegnare al meglio, con vivacità 
ai loro alunni incuriositi e affascinati dai caratteri 
misteriosi dalla pronuncia così imprevedibile…
Anche la Dirigente ha partecipato come alunna, 
e l’Assessore alla Scuola del Comune, ha voluto 
conoscere e salutare i protagonisti… 
È stata davvero una festa con tanta collaborazione 
e tanta gioia!

“Dammi il cambio”: un progetto per la giornata 
della Lingua Madre
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EQUITA’

■ Una persona sta male e deve 
assumere dei medicinali, in par-
ticolare la ketamina, considera-
ta anche una droga che può 
dare effetti allucinogeni. Inoltre, 
soffre di insonnia, quindi deve 
prendere altri medicinali. Poi 
deve magari superare momenti 
di depressione. Possono essere 
tanti i soggetti in queste condi-
zioni. Ma fa notizia il fatto che 
questo comportamento è ascri-
vibile ad uno degli uomini più 
ricchi del mondo: Elon Musk. 
Quello che produce la Tesla, tra 
le auto elettriche più vendute. 
Che dispone di un capitale di 
oltre 300 miliardi di dollari, più 
del Pil del Portogallo. Parafra-
sando il ministro Lollobrigida, 
quando ha detto che i poveri 
mangiano meglio dei ricchi, si 
potrebbe affermare che chi non 

ha soldi sta meglio dei signori. 
Ma purtroppo non è vero. Se si 
volesse proprio esprimere una 
morale potremmo affermare, 
come si sarebbe detto una vol-
ta, che non sono i soldi a fare la 
felicità. Aggiungendo però che, 
nella vita normale, sono una 
necessità ineludibile. In altri 
termini, vediamo che la deriva 
di questa società capitalistica 
tende sempre di più a rende-
re i ricchi sempre più ricchi e i 
poveri sempre più poveri. Sono 
oltre un milione le famiglie che 
nel nostro paese, pur avendo 
un componente che lavora, 
sono sotto la soglia di pover-
tà. Allora torna subito in mente 
quello che il nostro sindacato 
sostiene da sempre: l’esigenza 
di percepire stipendi e pensioni 
che permettano ai lavoratori ed 
ai pensionati condizioni di vita 
dignitose. E questo si potrebbe 
ottenere attraverso una diver-
sa ripartizione della ricchezza. 
Sarebbe possibile, applicando 
una tassazione proporzionale 
ai guadagni ottenuti. Invece, i 
redditi da capitale, come buo-
ni del tesoro, obbligazioni, ecc. 
sono tassati molto meno degli 
stipendi e delle pensioni. Per 
non rimanere nel vago, viene 

alla mente la non indifferente 
cifra di 28 miliardi di euro, cioè 
il guadagno delle banche italia-
ne nel 2023. Si era prevista una 
tassa su quegli extraprofitti, ma 
poi questo governo l’ha elimina-
ta. Migliorare le condizioni di vita 
di un bel numero di italiani non 
danneggerebbe lor signori, che 
potrebbero anzi condurre una 
vita più a misura di esseri umani. 
Si godrebbero le loro ricchezze 
che, pur tassate e ripartite con 
i loro lavoratori, consentireb-
bero loro comunque una vita 
degna di essere vissuta. Non è 
che si voglia insegnare ai signori 
come vivere, ma solo ipotizzare 
che può esistere anche un’al-
tra realtà, in una società ricca 
come la nostra, che evidenzia 
un’insopportabile differenza tra 
chi ha troppo e chi niente. Può 
sembrare anche una speranza 
da sogno, che bisogna però im-
pegnarsi a realizzare, anche  se 
c’è ancora molto da fare!

Seguiteci su TRC
(canale 15) 
Venerdì 
ore 18.15 circa 
e Sabato in replica 
ore 12.45 circa

 Elon Musk
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La “Guida illustrata di 
Bologna - Storica arti-
stica industriale” (1892, 

“Tipografia Successori Monti”) 
recita che la “fabbrica di dol-
ciumi” di Teresa Majani (detta 
Teresina) situata nei pressi di 
San Petronio e chiamata “La-
boratorio di cose dolci”, «… 
è la fabbrica di cioccolata più 
antica che esista, datando la sua 
fondazione al 1796». Poi la fami-
glia Majani volle traslocare e, nel 
1830, acquistò un immobile in 
via de’ Carbonesi, dando origine 
a una delle più famose aziende 
italiane produttrici di cioccolato. 
Qui, il pianterreno venne usa-
to come negozio-laboratorio, 
mentre i piani superiori furono 
destinati ad appartamenti fami-
liari. Ma nel maggio del 1904 * 
Giuseppe Majani si volle spo-
stare, facendo costruire un’ele-
gante palazzina in stile Liberty 
in via Indipendenza, su progetto 
del famoso architetto, pittore e 
decoratore Augusto Sezanne 
(1856-1935), docente all’Istituto 
di Belle Arti di Venezia. Fu subito 
considerato (non solo a Bolo-
gna) uno dei migliori esempi del 
cosiddetto Stile floreale o “Art 
Nouveau”; ma i “tradizionalisti” 
lo etichettarono -in modo assai 
colorito- come “una seggiola di 
Vienna messa lì a urtare le gam-
be dei passanti”: faceva scanda-
lo il suo contrasto con la facciata 
di San Pietro, che era proprio 

La

LA PALAZZINA MAJANI
di fronte. La “palazzina Majani” 
era così strutturata: al pianter-
reno c’era il bar, un’ampia sala 
da tè e la celebre pasticceria, 
traboccante di prelibatezze. Già 
nel 1878, il re Umberto I aveva 
concesso l’uso dello Stemma 
Reale sull’insegna dell’esercizio 
perché fornitore ufficiale della 
Real Casa. La palazzina diven-
ne presto meta di artisti e per-
sonalità celebri, fra cui Giosue 
Carducci, Olindo Guerrini, Gio-
vanni Pascoli, Guglielmo Mar-
coni, Gabriele D’Annunzio, oltre 
ad innumerevoli ospiti del vicino 
Hotel Baglioni. Nell’ampia terraz-
za al piano superiore, la sala da 
ballo, in cui l’orchestra suonava 
vicino ai tavolini, “odiata” dai de-
trattori per questo e per la “or-
ribile” sporgenza dalla linea dei 
palazzi. Dal 1913, vi si poterono 
trovare i famosi “Cioccolatini 
Fiat” a quattro strati, con crema 
di cacao e mandorla. Ma per-
ché FIAT? Nel 1911 Majani aveva 
vinto il “Concorso per un cioc-
colatino pubblicitario” promosso 
dall’azienda torinese e così, due 
anni dopo, ottenne il permesso 
di venderlo, a condizione che 
mantenesse quella denomina-
zione. Da allora, il “Cioccolatino 
Fiat” ha conosciuto un crescente 
successo, tanto da venir poi bre-
vettato in tutto il mondo. Ancor 
oggi è in produzione, apprezzato 
da tutti i “cultori” del cioccolato 
per la sua straordinaria bontà. 

Alla gamma dei cioccolatini, si 
è da poco aggiunto il Tortelli-
no Majani, che abbina il tipico 
piatto bolognese alla tradizione 
dell’antica fabbrica di ciocco-
lato. Per concludere, confido al 
lettore un’incongruenza di cui 
non ho trovato documentazio-
ne. Il “Laboratorio di cose dolci” 
del 1796 si chiamava Maiani, dal 
cognome della sua fondatrice, 
Teresa Majani: ma allora, per-
ché il “nostro” Giuseppe portava 
il cognome della madre? Teresa 
era forse una “ragazza-madre”? 
Oppure, nell’intestazione della 
Ditta, Teresina mise il cognome 
del marito? O ci fu un errore 
all’Anagrafe Comunale, cosa che 
ogni tanto accadeva? Mistero!

*Alcune fonti bibliografiche, invece, riportano come anno di costruzione il 1908.
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IL LIBRO DEL MESE

ARLECCHINO DANZE:  
UNA MITICA SALA
DA BALLO

■ Molti dei nostri lettori hanno 
trascorso intensi pomeriggi e se-
rate alla sala da ballo Arlecchino, 
autentico punto di riferimento 
negli anni 50/ 60 per il territorio 
nord-est di Bologna e per parte 
di Bologna stessa. Molto oppor-
tunamente il Comune di Castel 
Maggiore ha inteso fissarne la 
memoria con una bella pubblica-
zione, sulla base del ritrovamento 
di un apposito fondo di fotogra-
fie in bianco e nero, scattate da 
Francesco d’Alfonso detto Baffo. 
Nicola Casamassima, fotografo 
professionista, suo “allievo”, le ha 
riportate alla luce, selezionate 
e curate rendendole così il pez-
zo forte del libro, grazie anche 
alla attenta analisi di Benedetta 
Cucci “sull’evoluzione del costu-
me, delle sensazioni, della cultu-
ra di massa” di quegli anni, che 
conobbero l’esplosione di una 
nuova classe sociale, i giovani, 

un nuovo elemento identitario 
di rivendicazione, come lo defi-
nisce il massmediologo Roberto 
Grandi. Oggi la sala Ar-
lecchino non esiste più 
fisicamente: la ospitava 
l’ultimo piano della Casa 
del Popolo, frutto di un 
eccezionale lavoro volon-
tario di grande coralità terminato 
nel settembre 1957. A seguito di 
una recente ristrutturazione sono 
stati ricavati da quello spazio due 
piani ad uso uffici e ambulatori. 
Sfogliando il volume possiamo 
tornare ad immergerci nell’atmo-
sfera di quegli anni, quelli della 
ricostruzione post-bellica e del 
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boom economico, che, specie 
nei paesi avevano nel cinema e 
del ballo il fulcro dell’intratteni-
mento. L’elenco dei cantanti, sia 
affermati che in via di afferma-
zione, è lunghissimo e verrebbe 
da dire che dalla sala Arlecchino 
ci sono passati tutti: da Claudio 
Villa a Little Tony, dalla Cinquetti 
ad Albano…Giorgio Gaber, Gian-

ni Morandi, Lucio Dalla... 
Caterina Caselli, a cui è 
dedicato l’ultimo capitolo 
come simbolo di eman-
cipazione femminile. La 
nuova normativa sulla 

sicurezza, con l’impossibilità di 
realizzare un’apposita scala su 
suolo pubblico, determinarono la 
fine della sala, che oggi rivive ma-
gicamente grazie a questo libro, 
avvincente in ogni sua pagina.
Benedetta Cucci, Arlecchino 
Danze, Bologna, Pendragon, 
2023 pp.112 ill


